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Il firmamento di stelle trapuntato, la terra dì 
piante riccamente fornita e di animali popolata, il mare 
da Isole interrotto, la vicenda dei giorni e delle notti, il 
giro alternato delle slagiooi e col ritorno delle stagioni 
la certa e costante riproduzione dei rrulti e delle messi, 
tanta copia di beni. Unta varietà di alleltamenli, un'or- 
dine si stupendo e lutto insieme cosi regolare, tutte 
queste maraviglte inflnile dE namero, svariate nel ge- 
nere, coordinate a questa unitìi sì grande à magnifica 
A sorprendente proclamano In loro linguaggio la Iwnlà, 
la sapienza, la onnipotenza di qnel Sovrano Etorno Ar- 
chitetto che dal nulla le chiamava, e l' uomo, immagine 
sua, Eccome nn Re dominatore ed ammiratore del tutto, 
nel mezzo vi collocava; laonde ò scritto, la gloria del 
suo Fattore narrare i cieli, ed il firmamento annunciare 
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le opere della sua mano, ed ua giorno all'allro, la notte 
alla noUe, e non esservi luogo sulla (erra a cui le voci 
non giungano di codesta subljlìmo predicazione. 

Che se tanto può dirsi, e tanto addiviene delle 
coae create in genere, che cosa dire si dovrà dell'uomo 
sulla Tronle del quale è segnato i! lume del tuo volto o 
Signore? Ab ! che se tulle le croalure onorano di un cu^ 
to accettevole il Creatore é beo necessario che più an- 
cora dall'uomo d'inlelligenza romito e del libero arbi- 
Irio donato albellanto si facda. 

Un Dio, una Religione. Eccovi due verità che dts* 
giungere non si ponno, poiché l'una stare non può sen* 
za dell' atira; imperocché come mai potrebbe l'uomo 
dispensarsi da ciò in che si adoperano di continuo le 
creature insensale? Ha questa Religione vuol essere 
csici iore nel qual principio tulle si accordano le nazioni 
del mondo. E quale testimonianza vi puot' essere di que- 
sta ninggioref La prova die ci viene dal consenlimento 
di tulle lo nazioni è piovo incontrastabile, perché l'er- 
rore non puote essere universale. Che se ciò è vero come 
è verissimo no viene di legittima conseguenza la neces- 
silà di un'apparato sensibile di rili e di ceremouie che 
la dislinguano, essendoché, dice Agostino, non ponno 
gli uomini adunarsi in un corpo di religione vera o fal- 
sa eli' essa sia, se non hanno segni o Sacramenti visibìli 
e comuni che tra di loro li uniscano, e dagli altri li di- 
stinguano. Ha ciò ammessa è giuoco forza ammettere 
eziandio di questa Religione i proprj ministri, perocchà 
non avvi autorità che mantenere si possa lungamente 
senza chi la dirìga e la governi. Ora che cosa è il mioì- 
stro della Religione saatisslma di Gesù Cristo? 
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Eccovi l'argomenlo che in questo giorno mi pro- 
pongo, in cui un novello ministro consecralo Sacerdote 
dall'Altissimo olTre per la prima volta sull'Altare di pro- 
piziazione e di pace fra i palpili de' suoi, e la devola 
gioja degli amici, l'incruento Sacrificio dell'Agnello 
senza maccbia per noi sul Golgota dall'eterno Padre 
pietosamente immolato. Novello Aronne, comprenderai 
Tu quanto venerabile sia il sacerdolal tuo ministero, e tut- 
li conosceranno quanto sia degno dì rispetto e di amore. 

Diceva che le creature proclamano allamenlc la 
potenza, la sapienza, e la bontà di Dio, e l'uomo a glo- 
rificarlo deve propriamente far opera d' imitare queste 
perre»oni divine onde a) Fattore ritorni gloria della f)il- 
tujta B la fattura essa medesima si glorìflchi col sud FatF 
loro. Cbe se ciò è proprio di tnlU, lo à pià ceriamenle 
del Sa^dole. Egli voci essere l'esemplare di questa 
potenza, di qaeBta saptenia, di questa bontà di Dio. 

Iqf^Ui ^li f^ pompa deDa soa potenza qaando o 
dal pergamo o dall'altare perorando la causa del Signo> 
re e della comune salvezza, predica le verità dell'Elei-* 
no; dipinge nell'uomo un'angelo decaduto dal cielo, 
deturpalo dall'errore, villima dell'inferno; l'uomo re- 
dento dal Sangue dell'Uomo-Dio, fatto capace dei cieli, 
B dell'angelica società; l' uomo che nel peccato ricade, 
efassì novellamente schiavo del demonio; quando rap- 
presenta lo spoglio che fa il peccato dell'anima, la schia- 
vitudìne orrenda a che la riduce, la miseria indicibile in 
cui la sommerge, il fine tristissimo a cui la guida ; quan- 
do agita il cuore vivamente con la pittura della vita che 
passa, della morie che viene, dei beni che fuggono, del 
sepoloro ^e ai apre, dell'inferno che accenna d'ingoja- 
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ro il colpeToIe e dol Paradiso ctie a sò chiama l'ìRno- 
cenle; quando cava dal Gigliola lagrima del pentimento, 
spoira i cuori del marmo piò duri, rammorbidisce le 
anime dell'arena più secche, vince gli spiriti forti, in- 
frena le passioni, risveglia le soppite virtù; quando 
strapa il ferro di mano alla vendetta, ammorza la fiam- 
ma del furore, il fuoco eslin^riie ijyll.n concupiscenza, al- 
larga la mano all'avaro, caccia ilullef^uiiglic, dalle ville, 
dallo città la sanguinosa discordia, e ricbiama fugilive 
le virtù, la pietà che sorrette il poveretto, la benefi- 
cenza che asciuga segreta la lagrima del traviato, la ca* 
rità che tutti abbraccia ed a tutti si fa consiglio e con* 
forto; quando fioalmenlo soslenendo le veci di Dìo pro- 
scioglie i peccati, imbianca le anime per la colpa anne- 
rile, riloma in colombe i corvi, la guerra in pace, in ri< 
poso le angustie, diffonde la loce la seremìà la calma 
nei cuori dalla tempesta agitati dapprima, e rarvottl 
oeir orrida notte del peccato e della ribellione. Potenza 
è questa, o Signori, potenza divina, imperocché rifabbri- 
ca ciò che s'era distrutto, riordina ciA che sì era scom- 
posto, ciò che era morto ravviva ed abballa. 

Ha ciò non basta, imperocché se il Sacerdote con 
la sua potenza cava l'uomo dal fango dolio fiue brutture, 
infrange In catene della sua schiavitudine, dirada le te- 
nebre 0^1 suu iiiliHIctio, io strappa di braccio al rimor- 
so, c spaziare lo fa nei campì della speranza e della fu- 
tura felicità, chiama I Jilio dal ciclo, lo toglie all'armonia 
delle sfere, lo racchiude per entro alle specie del pane, 
e del vino, l'olfrc in cibo ed in bevanda soavissima e 
salutare all'iunocenza peritosa ed alla penitenza sincera 
dicendo ■ il Corpo del tuo Signore t'anima tua «tutodi- 
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sca in eterno > . Uomo! tu non sei degno che un Dìo si 
grande entri nella tua casa, poiché Egli è il Signoro che 
fabbricò l'aurora ed il sole, che a suo padiglione i cieli 
distese, ta terra librò nel vuoto aere a suo sgabello, im- 
penna i venti, sprigiona le procelle, dice alla folgore va, 
e la folgore spesseggia pel cielo, egomenla i mortali, al- 
terìsce i peccatori e dice ■ Iddio è il Re dell'universo ■ , 
ma pure vi entra, e vi entra perchè obbedisce alla voce 
del suo ministro, vi eolra per essere a te medecìaa nel 
tuoi mali) luce-neltfl lue tenebre, conforto ne' tuoi tra- 
vagli, nelle lue angustie consolazione e sostegno; vi en- 
tra per c<Mnballere con le le tue rìvoUose pasùooi, per 
vincere con le gli sfrenali appetiti, per irion&ire con te 
de' inoi più fieri nemici. 

Grande, o Signori, fìi la potenia di quel fiat, cba 
Iddìo su la facda del aalla pronunclA, poiché fìi allora 
che emerse dal nnlla il mondo universo, ohe la luce ra- 
dio sorrìdendo al cospetto del- suo Facilore, le stelle 
danzarono a Lui d'inlorno, la terra sì appese nell'im- 
menso vuoto, e dal sen della terra l'uomo con la sua 
ragione, gli augelli col canto, i fiori cogl' incensi, le 
creature tutte Lui bencdirono ed invocarono Padre; 
ma quanto non ò più maravigliosa la potenza di lui 
che rcadesi con una parola obbediente l'Autore del 
tulio ? 

Lo fa sedere sull'altare a ricevere fra la tacita gio- 
ja dell'innocente e l'ansioso timore del penitente, fra le 
preghiere e gli omaggi, le benedizioni ed i voli, i rin- 
gra/Jamenlì e le suppliche di tutto un popolo a Lui pro- 
strato davanti; lo porta entro alle.case del moribondo 
quale nliimo amiqo a lasciare riaTeltce, qual balsamo di 
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salalani conforto, quii Iflaiico risloralore che iobnde 
fona « lasciare l'amato aro corpo, a combatlere l'amor 
**. tua. a diapremn l'oitor de] sepolcro e melM 
copfldeiile nella tla della lerribile elernitù. Oh polema 
«omamaiu, potenza divioa che riordino l'uomo, lo ri- 
crea, lo ricongiungo al suo Dio, e rende Iddio suddito 
all'uomo. 

Ma il Sacerdote vuole essere non solamente l'e- 
semplare della Potenza ma della Sapienza ancora di Dio, 
di quella sapienza che governa e modera il mondo uni- 
verso. Egli è depositario di un libro che contiene ogni 
morale, ogni ragione, ogni incivilimento, ogni politica; 
hi m mano il Vangelo, quel Codice che venne da tuir 
te le moderne Dlosono commentalo con profondo rispet- 
to; quel cumulo di semplici e divini precetU cho rige- 
nerò la società. 

La filantropia nacque dal suo primo ed unico in- 
segnamento, la carili; la vera lihertè camminò suUe or 
me della cariti, e nessuna degradante servita poti sog- 
aistere dinnanzi alla sua luce; l'egualill polilica ò naia 
dell'averci esaa obbligaU a riconcacere la nostra egua- 
glianza e rratomili dinnanzi a Dio; le leggi si addolci- 
rono, furono aboliti gli usi Inumani, caddero le catene, 
la donna riacquistò il rispeuo nel cuor dell'uomo; a mi- 
sura che la sua parola risuonó no' secoli fece crollare 
nn errore, ed una Urannis, e si può dire che il mondo 
lutto colle sue leggi, co' suoi costumi, colle sue instito- 
zioni, colle speranze sue non è cho il Verbo evangelico 
pià o meno incarnato nella moderoa socieli. 

Ma dispensalore dell'evangelico verbo fu ed i il 
miniatro di Dio. EgU lo apre, lo legge, lo commenta, e 



spande dintorno a sè il tesoro di quella luce e di quella pu^ 
fezione, di cui la sapienza dì Dio gli commise le chiavi. 
Èal Sacerdote imperiamo, al minislro della Religione di 
Crislo che deve la società quel tanto di bene che gode 
nelle sue politiche, e civili insliluztont, al Sacerdote in- 
lerprele della sapienza di Dio. Egli coll'autorìtà di una 
missione diTina, e coH'impero di una fede operosa' rea- 
de ragione dei misteij che Iddio coHa sapiente conserrò 
ìmpeoelrabili; combatte la snperstiiioae. rimuove le 
ombre che oflUscano la saalità della religione, e che ad 
occbj pregiudicati fanno il piiì delle volle confondere il 
crislianesimo. Questo pratico incivilimento, queiila ra- 
gione suprema oppugna gli abusi della fede, riduce le 
troppo corrive credulità del popolo alla grave e miste- 
riosa semplicità del dogma cristiano, alla contemplasio* 
ne della sua morale, al progressivo sviluppo delle ope- 
re sue di perfezione; erudisce l'infanle e la tenera fan- 
ciulla nello dottrino, che invano cercarono i Socrali ed i 
Fiatoni, intorno la e-sislenza di Dio, la sua provvidenza, )a 
sua giustizia, la inimorluUlà dciranima, il premio eia pe- 
na, la felicilù del giusta, la miseria del peccatore, la carità 
fraterna; eccoli il pane clic il Sacerdote prende a spez- 
iare all' uomo Un dalla culla, e lo accompagna nella pro- 
spera e nell'avversa fortuna ammaestrandolo nei doveri 
del proprio slato fino alla sepoltura. 

Uè qui si arresta la sapienza operosa dei Sacerdo* 
ta. Padre dì tulli a nessuno ricusa il suo ministero, ma 
non lo offro imprudente a coloro che lo sdegnano e lo 
sconoscono; predica ai Re ed ai Governanti del popoli 
che SODO i padri dei popoli, ed ai popoli la obbedienza 
incuh» e l'amore ai loro PreposU, ma non prende paif- 
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sione né prò nè contro le forme od i Capi di governo di 
quaggiù: predica a lutli elle iddio venne dal cielo a por- 
lare la guerra al peccalo ed alle rie passioni, e la pace 
e la concordia fra gli uomini; ma se gli uomini sono 
dal furore Irascinali a prender le armi, a combaltersi, a 
trucidarsi, Egli non si degrada col mellersi a parie di 
quelle carneficine, se ne liene del luUo sceveralo, e pre- 
ga, e piange, e sospira fra il veslibelo e l'aliare perchè 
Iddio riconduca la calma, e rilorni al mondo la pace. 

Che più? Il Sacerdele conserva una nobile indi- 
pendenza in lullo ciò che riguarda le cose di Dio; non 
briga rinlluenza. né lolla di aulorili nel paese; non 
dimenlica giammai che la sua aulorili comioda e Uni- 
sce alla soglia della sna Chiesa, ai piè doU' allato, nella 
calledra della verilà. Neutrale nelle cause. leUe discor- 
die, nelle lotte che dividono le famiglie, il paese, la 
socielà; cilladloo dell' eterno regno, padre comune dei 
vincitori e dei vinU a tutu ai dimostra uomo di amore, 
di pace e di bonll. di quella divina bontà che ricusò di 
versare ana stlDa di sangue per sna difesa, e disse a 
Pietro • riponi nel fodero la tua spada . . 

E qui mi trovo condotto a parlarvi di quella bontà 
che ricopia in sé slesso il minislro della Provvidenza 
divina. Ed obi quanto il dolcissimo aspclio di c,ucsia 
divina virtù mi tocca il cuore, e l' anima grandcmcnie 
m'intenertscol Imperocché è per questa che il Sacer- 
dele accosta più che per altra virlù qnel Dio ch'ù padre 
de' poveri, modico degrinfermi, consolatore degli omit- 
ti, principe del perdono, re della vita. 

Chi è infatti ohe opera di provvedere all'indigente, 
dì soocotrets «U'egco, di confortare al uibolato, di com- 
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paUre all' errante, di soOorare il caduto, a dir breve dì 
qiargera sopra i nostri fratelli, che bixogno ne banao,- 
la diffusiva bonUi d^' aDÌma nostra? Non è forse H Sa- 
cerdotef È il Sacerdote il mediatore obbl^ieto fra le 
ticcbezie e l'indigenBa, cbe induce il ricco aTersa^ 
gli tra mano la limosiaa segreta ed il povero a riceveria 
senza arrossirne; ch'entra la casa dell'enare,tì8B0Ìtiga 
la lagrima del penlimento, vi serena la fronte confusa 
per la vergona; cbe s'introduce nel tetto affumicato e 
squallido nel ricovero della miseria e dell'indigenza do- 
ve nna madre angosciosa, un padre disperalo, lividi 
ambedue scarni risliccliiti, più chi; per fame e per ine- 
dia trambasciano pelle sfinimenlo dei loro figliuoli; è il 
Sacerdote .... ma, senza ch'io Io dica, ditelo voi orfa- 
nelli inuoconti che andate per via mendicando il pana 
pallidi, laceri, affannosi ; voi dilclo , vedove derelitte 
cbe osate, appena di sotto ai cenci che vi rìcuopro- 
no, allungare la mano a chiedere mwcede; voi tutti 
^telo, cbe sotto al fascio della sventura portate 
cordoglio, e per la dura fatica venite meno ; dite- 
mi voi tutti ii vostro padre, il vostro ajulo, il vo- 
stro consolaloro non è forse il Sacerdote? Da obi 
vi avete e veslimenla ed alìmeoU e consigli e con- 
forti e Uegua e speranze? Egli é il Sacerdote lAe 
vi selene in vita, vi consola al letto della inlbrmi- 
tl, al gnandale dell'ultima ora. vi accompagna al sepol- 
cro, H prega eterno il riposo e perpeina la pace in 
grembo al Dio della bontà. Oh bella, «di cara virtù della 
bontà I Qoal altra oiai vi ba per cui tanto il Sacerdote 
accosU la nmanità soffiarentB, e tanlo di essa benemert 
lo renda? 
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Uomini prolorvi, cessale di pon% la bocca in de- 
lo e di viluperare coloro che nel silenzio mettono un 
rimedio ai disordini orrendi prodotti dalla vostra lasci- 
via, dall'avidità vostra, dal vostro egoismo. Rispettate i 
mandati da una religione eh' è tutta carità; gl'imitatori 
delta potenza, della sapienza, della bontà di Dio; i so* 
slenitori di questa civil società. Non combattete contro 
coloro, che sono come il freno e gli argini al torrente 
perchè non straripi e vi allaghi, e vi steraiiai. 

Ora Tu, GiovAinn, che offri per la prima toIU 
soli' altare del Dio vivente l'Ostia di propidamne e di 
pace. Tu dall'avere udito quale sia II vero Ministro di 
Dio coDcepite avrai quale uomo egli debba essere quan- 
to ìiilemeralo, quanto dotto nelle divine Scritture, quanto 
saggio, prudente, benefico, attivo e pio. Ti attenga a 
questo fido esemplare, ma pensa che il tuo insegna- 
mento vuol essere di doppia maniera, per la vita cioè e 
per la parola; guarda al divino Maestro che coepH ta- 
cere et decere. La tua vita sia, per quanto la umana de- 
bolezza il comporta, un sensìbile commento di tua dot- 
trina, una parola vivente. La Chiesa li accolse più come 
esempio che come oracolo; può bensì la favella venirli 
meno, ma la vita è parola che sì fa intendere a tutti, né 
vi ha lingua umana tanto efficace e persuasiva quanto 
una virtù. 

Novello Aronne! pria ch'io ponga fine al mio Ser- 
mone, voglia Tu benigno accogliere fervida una mia 
preghiera, ed è che uno sguardo al cielo, un sospiro A 
Dio della potenia, della sapienza, e della bontà per me 
ta innalza In quell'augustissimo momento, in cui per le 
onnipolenU parole della consacrazione, ubbidiente soUo 



i veli sacramenlali miracolosamente ascondesi il Dio 
eterno pel subblime impercettìbile mistero della transu- 
Blanùazione. alBnchè sia ratto degno di fruire con Te, 
in questo solennissimo giorno, delle dolcesze di paradi- 
so, e ffi zelare la gloria di Dio, e la salate eierna deUe 
anime, nnico fine di cìà al sacerdolal ministero si coo- 
secrara. 
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